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LA GUERRA
IN AFGHANISTAN

Il Pentagono cerca di minimizzare, ma dopo
il massacro di civili di domenica scorsa 
e il rogo del Corano nella base 
di Bagram, i rapporti tra i due Paesi sono più tesi

pato dei circa 130mila soldati del-
l’Isaf, di cui 90mila statunitensi,
Karzai ha chiesto che «le truppe a-
mericane lascino i villaggi» e le ba-
si operative avanzate e «vengano
confinate soltanto all’interno del-
le basi militari». 
Il portavoce del Pentagono, Geor-
ge Little, si è affrettato a sdramma-
tizzare le dichiarazioni, sottoli-
neando che gli Usa e l’Afghanistan
rimangono «sulla stessa pagina» ri-
guardo la strategia da seguire e che
Karzai non voglia il ritiro imme-
diato delle forze Nato dai villaggi.
«Riteniamo che questa dichiara-
zione rifletta il forte interesse del
presidente Karzai
ad andare il più ra-
pidamente possibi-
le verso un Afgha-
nistan pienamente
indipendente e so-
vrano», ha mini-
mizzato il funzio-
nario dopo aver la-
sciato Kabul, insie-
me al ministro del-

DA NEW YORK LORETTA BRICCHI LEE

Afghanistan vuole che le
truppe Isaf sotto il co-
mando Nato lascino il

Paese alla fine del 2013, con un an-
no di anticipo sul programma di di-
simpegno previsto. E che, fino ad
allora, rimangano confinate nelle
basi militari. 
«Siamo pronti ad assumerci tutte
le responsabilità in materia di si-
curezza e preferiremmo che il pro-
cesso di transizione venisse com-
pletato nel 2013 e non nel 2014» a-
vrebbe infatti spiegato il presiden-
te afghano Hamid Karzai durante il
suo colloquio con il segretario del-
la Difesa Usa, Leon Panetta, giun-
to a Kabul per assicurare alle auto-
rità afghane che verrà fatta giusti-
zia per la strage di 16 civili portata
a termine da un sergente america-
no nella provincia di Kandahar. Le
ragioni di una tale richiesta sareb-
bero «molto semplici»: le forze na-
zionali sono sufficientemente ad-
destrate e si vorrebbe «evitare inci-
denti simili a quello di domenica
scorsa», ha precisato il portavoce
del governo afghano, Eimal Faizi.
Ecco perché, oltre al ritiro antici-

’L la Difesa, in rotta verso Abu Dhabi.
Anche la Casa Bianca, poi, si è af-
frettata a confermare che la transi-
zione sarà completata nel 2014, co-
me previsto. 
Di fatto, però, gli ultimi sviluppi of-
frono un ulteriore sguardo all’in-
terno dei difficili rapporti tra Wa-
shington e Kabul – peggiorati dal
recente rogo di alcune copie del
Corano alla base di Bagram e dalla
strage di 16 civili di domenica – pro-
prio mentre contemporaneamen-
te naufragano i negoziati Usa con i
taleban, allontanando la speranza
di una soluzione pacifica al con-
flitto decennale. Sempre ieri, infat-

questione e non dimostreranno di
voler mantenere le promesse inve-
ce di perdere tempo». 
Al centro dello stallo ci sarebbe la
linea «altalenante e imprecisa» di
Washington nei confronti dei se-
guaci del mullah Omar e le nuove
condizioni imposte dagli Usa al ri-
chiesto scambio di prigionieri. Il
portavoce della Casa Bianca, Jay
Carney, ha confermato ieri che gli
Stati Uniti rimangono impegnati
nel processo di riconciliazione e i
taleban hanno precisato di non a-
ver «condotto alcun colloquio con
l’amministrazione di Karzai», ma

non negando di essere pronti a far-
lo. Barack Obama, ormai total-
mente immerso nella sua campa-
gna di rielezione a presidente, vor-
rebbe giungere al più presto a una
riconciliazione nazionale e all’u-
scita dell’Afghanistan anche se –
sconsigliato dal Pentagono –, man-
tiene ufficialmente la «exit strategy»
pianificata. Come ha infatti ribadi-
to giovedì al premier britannico,
David Cameron, non ci sarà «un re-
pentino cambiamento» ai piani
perché gli Usa sono «determinati a
concludere la missione» in Afgha-
nistan in maniera «responsabile». 
Un impegno messo alla prova dal-
la violenza che continua a colpire
il Paese e che, ancora ieri, è costa-
ta la vita a 13 persone, tra cui don-
ne e bambini, in seguito allo scop-
pio di un ordigno nella provincia
meridionale di Uruzgan. Come ha
però messo in guardia il rappre-
sentante civile della Nato a Kabul,
Simon Grass, il trasferimento del-
la responsabilità alle forze di sicu-
rezza afghane dovrà essere fatto a
tempo debito, altrimenti si rischia-
no «gravi conseguenze per l’Af-
ghanistan e per molti altri Paesi». 
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Karzai: «Usa via nel 2013»

OSTAGGI IN PAKISTAN

Liberi due svizzeri. Speranze per Lo Porto
DA ISLAMABAD

livier David Och, 31 anni, e
Daniela Widmer, 29 anni, due
cittadini svizzeri rapiti in

Beluchistan (la più grande provincia
del Pakistan) nel luglio 2011 da gruppi
taleban, sono stati liberati e sono salvi
a Peshawar. Lo ha comunicato ieri la
polizia pachistana, precisando che i
due sono in buona salute. La notizia
riaccende i riflettori sui numerosi
cittadini stranieri rapiti nel Paese e
ancora in mano a gruppi taleban,
compreso l’italiano Giovanni Lo
Porto, per il quale, comunque, le
autorità nutrono buone speranze.
Paul Bhatti, Consigliere Speciale del
primo ministro del Pakistan per
l’Armonia religiosa, ha commentato:
«È una buona notizia, sappiamo che il
governo e le forze di polizia si stanno
impegnando molto per combattere la

piaga dei sequestri, organizzati da
gruppi criminali o terroristi. Posso
dire che, secondo mie informazioni,
vi sono buone speranze anche per il
rilascio di altri operatori umanitari,
come l’italiano Giovanni Lo Porto e il
tedesco Bernd Johannes, della Ong
Welthungerhilfe. Speriamo di poter
dare presto una buona notizia alle
loro famiglie». «Il Pakistan – ha
sottolineato Bhatti – sta lottando
contro il terrorismo, ma chiediamo
agli operatori umanitari e ai cittadini
stranieri che si recano nel Paese di
farlo con prudenza, seguendo le
indicazioni delle ambasciate. I
cooperanti sono i benvenuti e il loro
lavoro è lodevole, ma possono
diventare obiettivo privilegiato di
fanatici anti-occidentali, oppure
essere rapiti a scopo di estorsione. È
bene prestare la massima
attenzione».

O

LA SVOLTA

PER LA PRIMA VOLTA
I SOLDATI DELLA NATO
ENTRANO IN RUSSIA
Per la prima volta i soldati
della Nato potranno mettere
piede in Russia. Per ironia della
storia, sbarcheranno a
Ulianovsk, città natale di Lenin
(900 chilometri a est di
Mosca) per poi andare a
combattere in Afghanistan.
L’annuncio è stato dato dal
ministro degli Esteri russo
Serghiei Lavrov, che ha offerto
all’Alleanza Atlantica
l’aeroporto di Vostochni a
Ulianovsk come base per il
transito non solo di cargo
“non letali” ma anche di
militari. Il capo della diplomazia
russa ha comunque precisato
che i soldati della Nato non
stazioneranno in Russia ma
che «saranno solo in transito».
Il progetto deve ancora essere
sottoposto al governo.

Il presidente afghano 
ha ricevuto il segretario
alla Difesa Panetta, 
al quale ha chiesto 
che i militari americani
lascino i villaggi 
e restino nelle loro basi
ti, i taleban hanno annunciato «la
sospensione di tutti i colloqui che
stanno avendo luogo in Qatar fin-
ché gli americani non chiariranno
la propria posizione sui temi in

Dai taleban stop 
ai colloqui in corso
in Qatar con gli
Stati Uniti: «Prima
mantengano 
le promesse»

Hamid Karzai e Leon Panetta a Kabul (Reuters)

La Chiesa Usa: no agli obblighi assicurativi sull’aborto
DI PAOLO M. ALFIERI

on una ferma nota intitolata «Uniti
per la libertà religiosa», il Comitato

amministrativo della Conferenza
episcopale americana (il massimo
organismo rappresentativo dei vescovi
Usa) torna sulla controversa questione
dell’obbligo della copertura sanitaria per
la sterilizzazione e la contraccezione
(inclusi i farmaci abortivi), istituito dal
dipartimento per la Salute
dell’Amministrazione Obama. I vescovi
tengono a sottolineare che la disputa non
riguarda tanto l’accesso ai contraccettivi,
ma che la Chiesa (attraverso i suoi
ospedali, le sue università) venga di fatto
obbligata dal governo a fornirli alle sue
dipendenti. Ciò è visto come
un’intromissione nella governance interna
della Chiesa e dei diritti degli individui,
costretti, secondo i vescovi, ad agire

contro le loro credenze religiose e le
convinzioni morali personali. «Questa non
è solo un’ingiustizia in sé – si legge nella
nota – ma anche qualcosa che indebolisce
l’effettivo annuncio degli insegnamenti ai
fedeli e al mondo». «Per decenni – ricorda
il comunicato – i vescovi hanno guidato la
lotta contro le incursioni governative nelle
questioni di coscienza, particolarmente
nell’area della salute». La «forza senza
precedenti di quest’ultima minaccia ha
solo rafforzato la nostra determinazione a
mantenere questa costante attenzione».
Un mese fa l’Amministrazione Obama
aveva annunciato di aver raggiunto un
compromesso con la Chiesa, liberando le
istituzioni religiose dall’obbligo di offrire le
contestate coperture sanitarie e
imponendo tale peso sulle stesse
assicurazioni, che dovrebbero quindi
rendere disponibili gratuitamente i farmaci
necessari alle donne. Ma così facendo,

avevano fatto notare i vescovi negando
qualsiasi accordo, viene comunque
mantenuto un obbligo assicurativo su
questioni che attengono alla libertà di
coscienza dell’individuo. Inoltre, lavoratori
religiosi autonomi e compagnie
assicurative cattoliche non verrebbero
esentati da tali procedure. L’episcopato
americano ha ora intenzione di non
limitare la sua battaglia contro le novità
decise dall’Amministrazione Obama, ma di
allargare anzi il raggio d’azione a tutte
quelle norme locali e statali che intaccano
i diritti dei gruppi religiosi. Tra queste, le
leggi che chiedono ai religiosi di
denunciare alle autorità gli immigrati
illegali e le limitazioni ai gruppi religiosi nei
campus universitari. Uno sforzo a tutto
campo, insomma, che prevede anche una
campagna sulla libertà di fede attraverso i
media Usa.
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C
TEHERAN. L’Iran ha «un’ultima
chance» di raggiungere un’intesa
sulle ispezioni ai siti nucleari e su
altri vincoli per il suo programma
nucleare nei colloqui che si
terranno in Turchia ad aprile con i
Paesi negoziatori del
gruppo «5+1». In
caso contrario,
Israele lancerà un
raid militare. Il
segretario di stato
Usa Hillary Clinton
avrebbe chiesto alla
sua controparte
russa, Sergej Lavrov, nei giorni
scorsi, a margine del Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite, di
far pervenire «privatamente»
questo messaggio a Teheran,
almeno secondo quanto ha
riferito il quotidiano russo

"Kommersant" citando «un
diplomatico di rango».
L’intelligence di Mosca ritiene che
Israele abbia iniziato a prepararsi
per un intervento militare a cui è
probabile partecipino anche gli

Stati Uniti, aggiunge
il quotidiano russo.
«Non è più una
questione di se, ma
di quando. I raid
saranno attuati
prima della fine
dell’anno», è
l’opinione «dei

diplomatici russi» che hanno
informato il "Kommersant". Nei
giorni scorsi Obama aveva
sottolineato al governo israeliano
che c’è ancora spazio diplomatico
sulla questione del nucleare
iraniano.

Marcia dei pro-life (Epa)

Nuova nota dell’episcopato 
contro le norme introdotte 
da Obama: «Gravi incursioni 
nelle questioni di coscienza, 
ora una campagna sui media»
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La Casa Bianca smentisce: transizione fino al 2014

L’Onu: «In Siria tutti cooperino con Annan»
DA DAMASCO

igliaia in
piazza a
Damasco,

secondo le fonti uf-
ficiali, per manife-
stazioni di sostegno
al presidente Ba-
shar al-Assad a un
anno esatto dall’i-

nizio delle violenze nel Paese.
Ma l’anniversario muove pure i lenti ingra-
naggi della Nazioni Unite: «Il governo e l’op-
posizione in Siria devono cooperare con
l’inviato dell’Onu Kof Annan» per porre fi-
ne alle violenze e trovare una soluzione pa-
cifica perché «lo status quo in Siria è indi-
fendibile», ha dichiarato il segretario gene-
rale Ban Ki-moon. Qualche segnale di inte-
sa è giunto dal fronte umanitario: la re-

sponsabile dell’Onu per gli
aiuti umanitari Valerie A-
mos ha annunciato che u-
na missione congiunta for-
mata da governo siriano,
Nazioni Unite e Conferenza
della Cooperazione Islami-
ca inizierà entro la fine del-
la settimana una missione
di valutazione sul campo,
visitando le città siriane di
Homs, Daraa e Hama.
Possibili nuovi sviluppi anche sul fronte mi-
litare: l’opposizione sembra considerare la
possibilità di una no-fly zone per metter fi-
ne agli attacchi condotti dall’aviazione di
Damasco. Hassan al-Aswad, tra gli orga-
nizzatori delle prime proteste contro il re-
gime, ha dichiarato in una intervista che gli
Usa e la Ue debbano ora intervenire. «C’è
bisogno di un intervento dell’Occidente,

che lo voglia o no», ha det-
to l’avvocato originario di
Daraa. Prosegue intanto la
violenza di cui è vittima o-
gni giorno la popolazione
civile nel Paese: i corpi di 23
civili uccisi sono stati sco-
perti in una fattoria a nord
della città ribelle di Idlib,
nel nord-ovest della Siria,
teatro da quattro giorni di
una violenta offensiva del-

le forze lealiste del regime di Bashar al-As-
sad mentre gli attivisti siriani dei Comitati
di coordinamento locali anti-regime hanno
documentato l’uccisione di 46 persone, per
lo più nella regione di Idlib. 
Emergono nuove conferme sui legami fra
Damasco e Teheran: Bashar al-Assad ha
chiesto consigli all’Iran sulla gestione delle
proteste popolari contro il suo regime. A ri-

velarlo è il «Guardian» che cita il contenu-
to di alcune tra le migliaia di e-mail ricevu-
te ed inviate dal leader siriano e dalla mo-
glie. Dalle mail – di cui secondo il giornale
sono entrati in possesso gli attivisti siriani
– risulta inoltre che Assad era stato infor-
mato nel dettaglio circa la presenza di gior-
nalisti stranieri nel quartiere di Baba Amr a
Homs.
Anche ieri almeno mille profughi hanno
varcato il confine con la Turchia che teme
un esodo di 500mila persone. Il vice-pre-
mier Besir Atalay ha confermato che la Si-
ria ha piazzato mine lungo i sentieri che i
siriani in fuga dalla repressione seguono per
entrare in Turchia. «La Siria ha piazzato mi-
ne, prendendo misure per impedire ai pro-
fughi di fuggire dall’altra parte del confine»,
ha dichiarato Besir Atalay in tv, come rife-
risce il sito del quotidiano Hurriyet. (E.A.)
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Tappe della missione Isaf e Paesi partecipanti

 ANSA-CENTIMETRI

L’impegno in Afghanistan
I PAESI CON PIÙ SOLDATI SCHIERATI

REGNO UNITO
9.500

GERMANIA
4.715

FRANCIA
3.491

USA2001

2002

2003

2004

2005

2006

2007

2008

2009

2012

2013

2010

2011

2014

ITALIA
3.956

POLONIA
2.472

ROMANIA
1.876

TURCHIA
1.845

AUSTRALIA
1.550

SPAGNA
1.502

GEORGIA
935

Totale missione
50 Paesi

TOTALE
123.895

Herat

Mazar-i Sharif

Kabul

Lashkar Gah

90.000

Inizio offensiva
Usa e Gran Bretagna

Ottobre

Deciso il ritiro delle truppe
Isaf dall’Afghanistan.
Ogni Paese stabilisce tempi
e modalità

Novembre

Inizia la missione
Isaf a guida Nato

Gennaio

Usa e Francia iniziano
il graduale ritiro

Luglio

Cambio di ruolo 
delle truppe Isaf: fine 
della fase combattente

Dicembre

Ritiro completo di tutti
i Paesi. Restano alcune
migliaia di soldati
per addestramento
e supporto

VIDEO CHOC

BAMBINO TROVATO INCOLUME
DOPO STRAGE DELLA FAMIGLIA
L’orrore di Homs inonda la rete: un
nuovo video girato dagli oppositori del
regime di Bashar al Assad sfida la
censura. Le immagini, pubblicate dalla
Cnn sono state girate alla fine del mese
scorso: un gruppo di ribelli entra in una
casa di Sabeel, un sobborgo di Homs.
Circa una settimana prima, sono stati
informati che una famiglia sunnita di una
decina di persone è stata «sterminata»
in casa. Spunta il cadavere di una donna, con la faccia
rivolta a terra. Poi in un angolo quello di un paio di
uomini e di un ragazzo, inginocchiati. Nel groviglio di
corpi senza vita emerge il volto di un ragazzino. Poi
il gruppo di ribelli si ferma, quasi incredulo: da un
ripostiglio su un lato della stanza, forse un rifugio di
fortuna seminascosto dal cadavere di un adulto,
spunta un ragazzino. È incredibilmente vivo. Scavalca
un cadavere, abbraccia i suoi soccorritori dopo
essere rimasto nascosto per giorni.

L’inviato dell’Onu Kofi Annan (Ap)

Accordo per missione 
umanitaria di Nazioni 
Unite, Oci e governo 
siriano a Homs e Daraa
La Turchia: il regime 
ha minato la frontiera 

«Ultimatum all’Iran sul nucleare
Poi scatterà l’attacco di Israele»

Gli Usa avrebbero 
chiesto a Mosca 
di informare 
i leader di Teheran


